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Sentirsi particolarmente 
felici o, semplicemente, 
sentirsi bene, è davvero 
utile sia per noi stessi sia 
e per chi ci sta vicino. Nei 
momenti in cui viviamo 
questa speciale serenità, 
abbiamo la possibilità di 
comprendere a fondo a-
spetti della nostra per-
sonalità e, soprattutto,
abbiamo la possibilità di 
conoscere meglio chi ci 
sta accanto,  persone che 
sono presenti  nella  no-
stra vita personale e pro-
fessionale . 

Ci sono, durante il corso 
della vita, momenti di 
euforia, in cui sembra che 
tutti ti ammirino e vo-
gliano starti vicino, salvo 
poi accorgerti che lo fan-
no solo per interesse . E 
poi? 

Poi, semplicemente,
quando il momento di 
euforia passa, queste 
persone scompaiono, chi 
con imbarazzo misto a 
vergogna, senza neanche 
cercare una scusa e chi, i 
più vili, difendendo la 
propria scelta strenua-
mente, analiticamente e 
intellettualmente. 

Preparano scuse forbite e 
apparentemente logiche. 

Tralasciano completa-
mente di dire che cosa 
hanno avuto  e si limitano 
a sparare nel mucchio, 
con la certezza che qual-
che colpo andrà a segno;
cercando di passare dalla 
parte della ragione. 

In quel momento bisogna 
saper aprire gli occhi  e 

capire a fondo senza 
fermarsi all’apparenza. 

Ci riesci solo vedendo 
cosa fa chi ha mollato, e 
cosa fa invece chi è rima-
sto. Già in quel momento 
ti accorgi della profonda 
differenza. 

Se poi vai ancora più a 
fondo ti accorgi anche di 
quello che prima non hai 
voluto vedere. 

Capisci la verità e in quel 
momento cresci. La vita 
dà sempre dei segnali, 
chiari, a tutti.  Siamo così 
stupidi da non capirli, o 
forse siamo troppo presi 
per fermarci ad ascoltarli.
Quando lo fai però scopri 
cosa vuoi veramente, e 
chi davvero lo vuole con 
te, aldilà di qualsiasi inte-
resse. Quelle sono le 
uniche persone con cui 
andare avanti, che me-
ritano la tua fiducia 
perché ci sono anche 
quando bisogna lottare. 
Queste persone le vedi 
sempre, quando le altre 
scappano.  

 

Ma ben vengano le crisi 
economiche se servono 
per “ripulirci”tutti. 

 

L’uom
o sereno procura sere

nità a sé e agli altri 



 

 

  
 
   Dopo l’era dell’industrializzazione, dopo l’era della comunicazione, dopo l’era 
dell’informatizzazione e, infine, dopo quella della globalizzazione, siamo arrivati all’era 
della CONOSCENZA. 
Il brusco risveglio di questi ultimi anni e le oggettive difficoltà che tutti noi abbiamo dovuto 
attraversare e dalle quali lottiamo con tenacia per uscire, ci fanno comprendere come, 
a partire dal 2010, le imprese che investiranno sulla “conoscenza” saranno le uniche a 
poter giocare un ruolo fondamentale nel mercato economico. 
La chiave di volta, come sempre, sarà l’Uomo, con il suo infinito potenziale di risorse. 
Per mantenere ed accrescere la nostra CONOSCENZA, tuttavia, non basta fermarsi a ciò 
che si è appreso, non è più sufficiente limitarsi al singolo corso di formazione, come si 
faceva un tempo. 
Il mondo moderno si evolve così rapidamente da rendere imprescindibile  un continuo e 
costante aggiornamento delle nostre competenze e delle nostre conoscenze. 
Nella tradizione orientale esiste un termine: KAI-ZEN, che significa “costante e continuo 
miglioramento”. 
Anche per noi è doveroso e necessario dedicare tempo individuale e collettivo 
all’apprendimento continuativo, se vogliamo competere in modo davvero efficace nel 
nuovo panorama economico, se vogliamo costruire un modello di business e 
imprenditorialità basato su fondamenta solide e su una nuova ricchezza: il Capitale 
Umano. 
Continuare a studiare, mantenersi attivi e aggiornati, serve a mantenere e proteggere il tuo 
asset più importante:      IL TUO ENTUSIASMO! 
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LA VITA DI CONOSCENZA E’ LA 
VITA CHE E’ FELICE 
NONOSTANTE LA MISERIA DEL 
MONDO 
 
(Ludwing Wittgenstein) 
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L’eccellenza è avere idee vincenti e riu-
scire a realizzarle 

Nuovi stimoli, nuove idee, tante pressioni, 
tante possibili soluzioni alcune più e-
videnti altre più nascoste 

In un momento come questo è difficile 
concentrarsi sulle attività che non siano a 
breve termine:  tutto ci spinge ad oc-
cuparci del presente e del futuro im-
mediato 

Questa condizione di “pressione” e di 
“urgenza” potrebbe indurci a concentrarci 
sulle azioni a breve tralasciando strumenti 
di programmazione e di pianificazione 
dimenticando che le imprese,  e le pe-
rsone che in esse operano, vivono di pro-
getti, di  sogni per il futuro fuori dalle pro-
blematiche quotidiane. 

E’importante avere progetti, codificarli per 
dare loro senso e concretezza e poi agire 
di conseguenza per garantire alle nostre 
imprese di uscire dalle secche del pre-
sente 

Si possono utilizzare i budget per dare 
prospettive alle persone e per motivarle 
per dimostrare che oltre agli allineamenti 
al presente esiste una idea vincente per il 
futuro 

Le risorse per l’innovazione non fanno 
eccezione a questa regola;  si debbono 
preparare le persone ad affrontare la 
realtà modificata; si deve motivare al 
cambiamento ed assicurare risorse per 
fare le cose in maniera diversa. 

Vi sono alcuni passi  essenziali:  

a. Allinearsi al mercato: comprendere 
e quantificare il cambiamento ed 
allineare l’impresa, in tutte le sue 
componenti,  alle mutate condizio-
ni; 

b. Ipotizzare il futuro:  visualizzare il 
risultato positivo del cambiamento 
e pianificare i passi fondamentali 
per raggiungere il risultato atteso; 

c. Programmare (con flessibilità e 
verifiche) le azioni necessarie e 
coerenti per il conseguimento del-
l’obiettivo prefissato; 

d.  Rivedere il percorso: ripianificare e 
riprogrammare sulla base dei 
report periodici. 

Chi  tra noi partirebbe per un viaggio im-
pegnativo con poca benzina, senza 
mappa o navigatore sperando vi siano 
distributori aperti ed indicazioni stradali 
sul percorso? 

Eppure tutti i giorni non abbiamo tempo 
per pianificare e programmare, schiacciati 
dalle urgenze e dai bisogni immediati. 

La chiave del successo e dell’uscita dalla 
condizione odierna? 

Alcuni ritengono che creatività ed 
innovazione continua siano oggi le con-
dizioni per riavviare un contesto eco-
nomico soffocante, altri che si debbano ri-
condurre al minimo le attività e attendere 
il rilancio positivo dell’ambiente econo-
mico. 

Qualunque sia la vostra opinione pre-
pariamoci, facciamo piani, prevediamo 
varianti, cambiamoli a seconda degli 
accadimenti e delle sorti che ci occorrono 
lungo il percorso; in sintesi siamo pre-
parati e flessibili nell’attuare azioni finaliz-
zate ai risultati che vogliamo ottenere 

Prepariamo  le persone che operano con 
noi, assicuriamoci che abbiano percepito 
cosa sta accadendo e dove si sta an-
dando ed assicuriamoci che abbiano tutte 
le conoscenze e le competenze neces-
sarie. 

Da “Le Regole del Management” – Regola  40: 
“…se non hai fatto un piano, non hai una mappa; 
se non hai una mappa non troverai mai il 
tesoro…” 
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non esistono imprenditori senza dipendenti…. 
...ma il contrario si....

 
 In un articolo di Francesco 

Alberoni sul Corriere della 
Sera leggevo compiaciuto: 
“Gli uomini sopportano mol-
to male l'incertezza. Spes-
so preferiscono affrontare 
una situazione difficile ma 
certa, che una insicurezza 
prolungata.” Questa frase 
sintetizza come l’uomo può 
percepire la crisi e come 
decide di affrontarla. 
Non è facile generalizzare 
come un essere umano alle 
dipendenze lavorative di 
una qualsivoglia società o 
azienda possa vivere que-
sta crisi. Se ne vedono di 
tutti i colori, e purtroppo se 
ne vedono ancora troppo 
pochi. Mi spiego meglio. 
Vediamo un po’: Marco 
lavora per un’azienda a 
partecipazione pubblica. 
Lavoro ce n’è…rischi ben 
pochi. Se ne sta li sereno 
ad attendere la fine delle 
sue otto ore e poi corre a 
casa dalla sua famiglia. 
Uno stipendio che co-
munque cresce di anno in 
anno e in tempi come 
questi risulta anche “non 
male”. Se a tutto ciò si 
aggiunge che la crisi ha 
portato un rallentamento 
dell’inflazione e dei prez-
zi…bè non se la passa pro-
prio male il nostro Marco. 
Prendiamo invece Antonio. 
Lui lavora in una grande a-
zienda privata. Costruisco-
no macchine di pressofu-
sione o qualcosa del ge-
nere nella nostra “Valle in-
dustriale!!”, la grande Val 
trompia, presa ad esempio 
per anni per la grande pro- 
duttività, per la voglia di 

lavorare e di mettersi in 
gioco. Bè Antonio ora è in 
cassa integrazione. Il CdA 
ha deciso di vendere le 
macchine ai cinesi e divi-
dere l’utile. Praticamente 
vendere assicurando un 
futuro eterno alle proprie 
famiglie ma lasciando nella 
MERDA decine e decine di 
poveri cristi. Bè Tony ha 
due figli ed una moglie 
sempre più esigente (anche 
molto bella, non solo i ricchi 
possono..), una casa di 
proprietà e null’altro. Ad 
Antonio nessuno ha potuto 
far conoscere come inve-
stire, come farcela a cre-
dere nei propri sogni, come 
riuscire ad essere artefice 
del proprio destino. Secon-
do Antonio il destino è 
semplicemente far crescere 
i suoi figlioli ed ora a causa 
della sfortuna, della crisi, o 
di scelte azzardate dei suoi 
“padroni”, non sa neanche 
se riuscirà ad essere 
artefice di quel destino che 
comunque per lui era il 
senso della vita. Ci man-
cava solo che il CdA deci-
desse di inserire per i 
dipendenti lo “ius primae 
noctis” che insomma….   
“Le nostre imprese fanno 
fatica a resistere alla 
concorrenza di paesi in cui 
la gente viene dalla miseria 
e lavora per costruire un 
futuro per se ed i propri figli. 
Gente che crede di poter 
migliorare.” scriveva sem-
pre Alberoni in un articolo. 
Proprio ieri vedevo una 
trasmissione su raitre (e io 
non sono di sinistra, anzi…) 
dove per pura casualità si 

parlava di crisi, un im-
prenditore minacciava il 
suicidio perché a causa dei 
ritardi di pagamento di 
alcuni suoi clienti, le ban-
che gli avevano bloccato i 
conti ed ogni cosa della sua 
vita, peggio del più spietato 
strozzino: ‘le banche sono 
delle cosche mafiose legal-
mente riconosciute ‘ diceva 
trovandomi in totale ac-
cordo. 
Aveva 15 operai senza la-
voro e moglie e figli da 
mantenere. Non sapeva co-
sa fare. Non lo sapeva 
proprio. E seppur mi diano 
fastidio queste trasmissioni 
negative, ne hanno parlato!
E parlarne e far vedere 
queste realtà, la storia mi 
insegna, è l’inizio del 
cambiamento! Far vedere 
la realtà da altri punti di 
vista, constatare come oc-
corre risolvere i problemi 
alla radice, non in su-
perficie. 
Ogni cambiamento parte 
proprio nei momenti di 
grande crisi e se la crisi è 
davvero un’opportunità cre-
iamo questa opportunità. 
Ma non tutti possono cre-
arla. Provate ad immagi-
nare un popolo di soli 
investitori, di imprenditori, 
di dirigenti e di politici.  
Senza più operai o 
dipendenti. A parte che il 
debito pubblico 
crescerebbe a dismisura, 
non ne abbiate male con 
me, ma dati alla mano il 
75% delle entrate del 
nostro stato deriva dalle 
buste paghe dei dipendenti,   
il resto ai liberi professioni- 
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 sti o imprenditori. Il 
dovere di creare queste
opportunità parte dagli 
imprenditori, dai dirigenti, 
dagli ordini professionali. 
E’ da li che la rinascita 
può partire e non da 
Marco che “sta bene” e 
non da Antonio che “è 
disperato” o da Claudio 
che da anni cerca la via 
giusta che prima o poi 
troverà.  
A loro la vita, in maniera 
differente,  ha concesso 
di essere quello che sono 
e probabilmente lo hanno 
fatto al meglio delle loro 
probabilmente poche
possibilità.  RIPETO: Non 
credo esisterebbero im-
prenditori se non ci 
fossero persone disposte 
a lavorare per loro. Ma 
probabilmente se non 
esistessero imprenditori, 
qualcuno si lancerebbe 
per intraprenderne la 
strada. Occorre ricordarsi 
sempre che sono proprio 
le persone che stanno in 
fondo alla gerarchia di un 
azienda, grande o piccola 
che sia, che creano il
fatturato. Che mettono in 
pratica le idee, che cerca-
no magari di migliorarsi e 
di migliorare, di farsi 
strada di crescere e di 
VIVERE. Ed è altrettanto 
certo che non tutti sono 
così lavativi, opportunisti, 
i “lazzaroni” sono sempre 
presenti. Ma non ge-
neralizziamo, occorre ini-
ziare a mettere in pratica 
davvero la meritocrazia 
ovunque: nella sanità, 
nella pubblica ammini-
strazione ma soprattutto 
nelle aziende private. 
Provate a girare la sera in 
una piazza famosa della 

nostra città, dove proprio i 
figli dei grandi im-
prenditori espongono i 
loro nuovi gioiellini a 
quattro ruote, o le figlie le 
nuove corsettine di Luis 
Vuitton, dove si ritrovano 
la sera impettiti nei loro 
nuovi spolverini da 
migliaia di euro a dimo-
strare che colui che vale 
è colui che ha. Ecco 
questo è uno dei cancri 
delle varie aziende che ci 
sono in giro. Figli incapaci 
di portare avanti ciò che 
la fortuna ha consegnato 
nelle proprie mani e,
ripeto, la fortuna!!! In 
qualche caso esiste, figli 
che stanno rovinando le 
aziende proprio di quella 
zona di grande prosperità 
come la Valtrompia. Avrei 
mille esempi. 
Il dipendente o il la-
voratore in genere si 
interessa di politica ma in 
fin dei conti non gli frega 
nulla. I sindacati, altro 
cancro della società, na-
scono per dare speranze 
ma fintanto che non si fa 
formazione fintanto che si 
fa leva sulle povere mas-
se di operai in maniera 
subdola, certamente l’o-
peraio continuerà a 
pensare che una parte 
piuttosto che l’altra li 
possa difendere. Stessa 
cosa la fa l’imprenditore 
da un'altra parte seppure, 
fino a prova contraria , 
dovrebbe essere leg-
germente più edotto sulle 
vicissitudini del paese. 
Lasciamo perdere la po-
litica. Questo è marciu-
me. 
Occorre solamente una 
cosa. Darsi da fare. 
Sbrigarsi. Smettere di 

piangere. E conservare le 
persone che lavorano 
come la mamma chioccia 
fa con le sue uova,  
conservarle, tenerle al 
caldo. Senza pensare 
solamente al proprio 
interesse. L’imprenditore 
crea lavoro e se ne deve 
assumere la respon-
sabilità anche se va male, 
in maniera etica ed e-
cologica. E lo Stato do-
vrebbe cercare di age-
volare questo repentino 
processo di rinascita. 
 
 



 

 

TANTO ORMAI 

 

Mi è capitato molte volte di lasciare un mio amico o un mio conoscente in condizioni disastrose, o di 

salute, o economiche, o di carriera. E mi domandavo, spaventato, come avrebbe fatto a resistere, 

come sarebbe andato a finire. E invece, rivedendolo dopo anni, l'ho ritrovato che stava bene, 

allegro, pieno di vita, con una nuova attività, qualche volta con una nuova moglie o un nuovo marito. 

E ho capito che, in realtà, non possiamo mai dire che una persona è finita perche tutti abbiamo 

enormi capacità che non utilizziamo e la vita ci offre sempre nuove opportunità, impensabili prima.  

Ma forse c'è qualcosa di più profondo. Quando, vieni duramente sconfitto o quando affronti una 

malattia mortale, ti allontani dalla realtà presente, ti ritiri in te stesso, è un pò come se fossi morto, E 

quando ti riprendi, quando guarisci, è come se ti fosse data una seconda vita, e ti prende un 

desiderio febbrile di fare, di avere nuove esperienze. Un mio amico molto avanti negli anni, guarito 

da un tumore giudicato incurabile, si è comperato una bellissima barca e va in giro per il 

mediterraneo con gli amici. Un altro ha scritto un libro che ha avuto un insperato successo. Una mia 

amica è diventata famosa facendo della pubblicità, un'altra ha adottato un bambino, una terza ha 

semplicemente imparato a godere delle cose belle che incontra: un bagno nel mare, il suo giardino, 

un viaggio, una festa da ballo e, quando le parli, ti rasserena. 

Per questo non bisognerebbe mai dire "tanto ormai". Tanto ormai non posso avere figli, tanto ormai 

non mi sono laureato, tanto ormai sono in menopausa, tanto ormai sono in pensione. Non ha senso 

: è come dire "tanto ormai i saldi sono finiti". Si i saldi sono finiti, ma ci sono infinite altre possibilità di 

acquisto E non bisognerebbe nemmeno perdere tempo a lamentarci di non avere più questo o 

quello, o rimuginare sui nostri errori o sul male che ci hanno fatto gli altri. Sbagli ne facciamo tutti e 

cattiverie ne riceviamo tutti. Non è semplice ottimismo: fa le cose che ti piacciono, che ti stimolano e 

lascia perdere il resto. Non parlare con chi ti è antipatico, con chi ti annoia, non guardare i film che 

non ti interessano, spegni la televisione che ti irrita. E se invece c'è qualcosa che per te ha 

realmente valore, lotta per realizzarlo. Sei vivo a novant'anni come a venti. E lotta senza paura, col 

piacere, con il gusto di farlo, come fosse una gara di sci, o di tennis, o una maratona. 
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 Per ogni azienda che si rispetti, la 
ricerca e l’innovazione dovrebbero 
essere gli argomenti più discussi; non 
solo intesi come nuovo prodotto da 
produrre o commercializzare, ma in 
senso molto più vasto. 

Oggi, dal momento che non si 
parla più di crisi ma di cambiare il nostro 
metodo di lavoro, suppongo che ognuno 
di noi avrà riflettuto, da solo o con i 
propri collaboratori, giungendo ad una 
conclusione: “questo è il momento di 
cambiare!”. 
Ecco, proprio in questo che molti 
imprenditori scarseggiano, la volontà di 
ritrovare il piacere di reinventarsi; 
ribaltare tutti i piani e rimettere tutto in 
gioco. 
 Gli associati TAOPOLIS invece 
non sanno cosa vuol dire essere statici 
e senza investire centinaia di migliaia di 
euro stanno trovando la forza di 
cambiare e ribaltare tutti i loro progetti. 
 In un momento di sano confronto 
costruttivo, abbiamo voluto rompere i 
muri del silenzio con alcune domande… 
Dalle analisi fatte presso alcune aziende 
associate è emerso che tutte le aziende 
stanno puntando sul gruppo, fi-
delizzando il rapporto con i collaboratori 
più validi, rendendoli parte integrante 
dell’azienda dimenticando il tradizionale 

rapporto titolare-dipendente. 
Il prodotto per quasi tutti gli intervistati 
non è da cambiare, piuttosto è da far 
conoscere. C’è chi punta sul migliorare 
e incentivare il passaparola con 
promoter o migliorando il servizio ai 
clienti oppure c’è chi sta formando i 
dipendenti al fine di cambiare l’at-
teggiamento in fase di vendita. 
La stima per la raccolta dei primi frutti 
non è stata determinata, eccezione per 
due che stimano 1 anno di semina per 
poi vedere realizzati i propri sforzi. 
Da questa piccola analisi mi aspettavo 
pareri diversi, aziende che raccontavano 
grandi progetti, prodotti innovativi. 
Invece no, tutti sono indirizzati a man-
tenere la propria linea, dando qualche 
aggiornamento all’organico. 
Bene, a quanto pare nelle nostre 
aziende non si soffre il calo che tante 
altre aziende bresciane e italiane stanno 
subendo. 
A questo punto sarebbe interessante 
fare un passo indietro e far sapere come 
queste aziende hanno fatto negli anni 
passati per arrivare ad oggi così, senza 
bisogno di cambiare il loro metodo di 
lavoro. 

 

I RISULTATI DI UN ANNO SONO 
LA SOMMA DEI RISULTATI DI 
OGNI GIORNO 



 

All’interno del sub-continente Latino Americano il Perù rappresenta un caso a parte per la 
storia dell’architettura. La terra peruviana si sviluppa attraverso il susseguirsi e il sovrapporsi 
di importanti civiltà che hanno lasciato segni importantissimi del loro passaggio, dai Moche 
agli Incas, in città come Chan Chan o Cuzco o in una diffusa presenza di interventi, 
infrastrutturali, sacrali o legati alla pratica dell’agricoltura, che hanno fortemente segnato la 
geografia del paese. La civiltà Incas ha origini antichissime: l'architettura fu di gran lunga la 
più importante arte inca tanto che il vasellame e i tessuti ne riproducevano spesso motivi. I 
templi di pietra costruiti dagli Inca usavano un processo di costruzione “a secco” utilizzato 
per la prima volta su larga scala.  
Le rocce usate per le costruzioni erano lavorate per incastrarsi insieme perfettamente 
sovrapponendo ripetutamente una pietra sull'altra e scavando alcune parti della pietra 
inferiore, sopra la quale veniva compressa la polvere. Il forte incastro e la concavità delle 
rocce più basse rendevano le costruzioni straordinariamente stabili anche nei frequenti 
terremoti che colpiscono l'area.  
 
 
Fernando Fort-Brescia (ndr: non è un errore) è peruviano ed è il fondatore di Arquitectonica, 
studio di architettura che vanta numerosi interventi in ogni dove nel mondo. In uno di questi 
lavori, e precisamente nell’ampliamento  del Museo d’Arte Moderna del Bronx (NY, 2006) 
ritroviamo dopo migliaia di anni un chiaro riferimento alle forme della pietra delle antiche.

 civiltà andine nello skyline del moderno edificio 
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INCA:   ORIGINE E MISTERI DELLA CIVILTA’ DELL’ORO  

GRANDE MOSTRA SULLA CIVILTA’ PRE-COLOMBIANA DEGLI INCA  
MUSEO SANTA GIULIA -Brescia 
 
GIOVEDI 06 MAGGIO ORE  20:30 serata introduttiva 
SABATO 08 MAGGIO   ORE 18:30 
 



 

 

 

07 Maggio 
STRATEGIA 
DELL’ECCELLENZA 
relatore Paolo 
Borzacchiello 
 
corso estremamente 
pratico dedicato alla 
conoscenza di 
tecniche di PNL, e di 
coaching. 

PROGRAMMA CORSI : 
maggio 2010

10 Maggio  
HEALTH & 
PERFORMANCE 
relatore Paolo 
Borzacchiello 
 
nessuna abilità può 
funzionare davvero, se 
chi deve metterla in 
pratica è stanco, fuori 
forma.l’essenza della 
crescita personale e del 
successo risiede nella 
conoscenza dei 
maeccanismi fisici grazie 
ai quali funziona corpo e 
mente 
 

 
 
 

11-18-25 Maggio  
TECNICHE DELLA VENDITA 
PROFESSIONALE I 
relatore Dott.Orsatti 
 
analizzare i comportamenti 
propri e degli altri partecipanti 
per riconoscere gli atteggiamenti
e i bisogni, apprendere tecniche 
di comunicazione applicate alle 
attività di vendita. 

 
 

 18-25 Maggio - 01 Giugno 
COMUNICAZIONE AL 
TELEFONO 
relatore Dott.Orsatti 
 
fornire tecniche per gestire 
telefonate in arrivo e in uscita  
promuovere prodotti tramite 
contatti telefonici 
sviluppare le abilità di analisi 
degli addetti. 

I  
          IN CANTIERE PER IL MESE DI 
GIUGNO 
 
           2 giornate Orienting 

ASSOCIAZIONE TAO:POLIS
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POSITIVAmente     

numero 1-maggio 2010  

08 Maggio 
MOSTRA INCA 
presso il Museo Santa Giulia 
di Brescia 
 
06 maggio  
serata introduttiva alla mostra 
presso MicroDevice a Flero 

13 Maggio  
Evento AREADOCKS 
Per incontrarsi e ascoltare musica jazz 

 


